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Esce il film di Ridley Scott 
ambientato in una Los Angeles 
che ha divorato San Francisco: 
un detective stanco e depresso 

insegue sei androidi che si 
sono ribellati. E non potrà che 
innamorarsi di uno di loro.... 

Albion Band 
in concerto 

oggi a Milano 
MILANO — Nel corro del tuo 
tour europeo r«Alblon Band* 
toccherà stasera Milano. Al ci* 
neimvteatro Cristallo Infatti 
alle ore 21 •! potrà ascoltare 
l'ennesima versione di quella 
che fu l'.Albion Country 
Band* e che tuttora raccoglie 
In sé musicisti che sono stati 
autentici protagonisti della 
scena foUwock Inglese della 
fine degli anni Sessanta, A* 
shley Hutchings (ex Steeleye 
Span) è il bassSta dell'attuale 
formazione, Simon Nicol (ex 
Fairport Convention) il chi* 
tarrista, Cathy le Surf (ex Fld-

dleri Dram) la voce solista. GU 
altri componenti sono John 
Maxell alla batteria, che dovrà 
raccogliere la dura eredità di 
Davo Mattacks, Davo Whe-
tstone alla concertina o Jean 
Pierre Rasle al flati e alle cor» 
namuse. 

Il repertorio detl'«Alblon 
Band», nonostante peschi 
moltissimo nella tradizione 
anglosassone, non si può sche* 
matlsare in termini così sem
plice Le Influente che forma
no il mosaico dello stile sono 
molteplici e vanno dal rock al
la musica medievale e liturgi
ca. Ciò che rende eclettica que
sta formazione è il retroterra 
del musicisti che la compon
gono, le cui esperienze vanno 
al di là dello stretto campo 
musicale per sconfinare, per e-
sempio, nella contigua espres

sione teatrale. Ma dò che più 
colpisce è la capacità del grup
po di adeguarsi al continuo 
«turnover» del musicisti che 
da ormai dieci anni determi
na l'alternarsi di nuove for
mazioni. 

Del resto, se si tiene conto 
dei personaggi che hanno da
to il loro contributo al-
•'•Albion Band* si può capire 
il perché di Unta esperienza e 
di tanta capacità di rinnovar
si. Oltre al già citato Mattacks, 
si sono succeduti musicisti co
me Sue Harris, John Kirkpa-
trlck, e soprattutto Martin 
Carthy, universalmente rico
nosciuto come il più colto rap
presentante della musica po
polare Inglese, una sorta di de
positario della tradizione. 

Roberto Caselli 

Abruzzese 
lascia il 

Teatro di Roma 
ROMA — Alberto Abruzzese si 
è dimesso dal Consiglio di am
ministrazione del Teatro di 
Roma, a seguito della pubbli
cazione sulle nostre colonne di 
un suo Intervento particolar
mente critico nei confronti 
della direzione artistica e am
ministrativa dell'ente. Il vice 
sindaco di Roma, il socialista 
Severi, approfittando delle di
missioni di Abruzzese ha di
chiarato che questo ultimo av
venimento pone in primo pia
no la necessità di una profon
da discussione sul malessere 
dello Stabile romano. 

Harrison Ford è il detective Deckard di «Biade Runner»; sotto il «catt utger 

«Sopravviveva 
soltanto 

chièfallito» 
Biade Runner, ritratto 

del mondo dopo il 2000 
BLADE RUNNER • Regia: Ridley Scott Sceneggiatura: Ham-
pton Fancher, David Pcoples. Fotografia: Jordan Cronenweth. 
Musiche: Vangelis. Scenografia: David Snyder. Effètti speciali: 
Douglas Trumbull. Interpreti: Harrison Ford, Rutger Hauer, 
Sean Young, Joanna Cassidy, Daryl Hannah. Statunitense. 
Giallo-avveniristico. 1982. 

Il Duemila, si sa, è dietro l'angolo. E qualche volta ci si 
pensa. In genere, però, la scadenza viene rimossa come un'I
dea molesta, una questione ancora dilazionabile. Pur sapen
do che non è vero. Ridley Scott, cineasta inglese trapiantato 
con successo in America (suol sono i fortunati / duellanti e 
Alien), ha deciso Invece di cimentarsi ingegnosamente con 
tale scomodo argomento allestendo, appunto, Biade Runner. 
Naturalmente, l'ha fatto a modo suo. Forse imbrogliando un 
po' le carte tra detective story (11 protagonista, Deckard, soml-
§lia più al classici investigatori privati Philip Mariowe e Sam 

pade che a un eroe «serializzato* di gesta avveniristiche) e 
tcience-fiction (l'azione risulta Infatti ambientata formal
mente nell'anno 2019). Forse caratterizzando 11 racconto at
traverso rifrangenze sociologiche e psicologiche perlomeno 
Infrequenti nel glocattoloni rutilanti all'Insegna del futuribi
le cui ci hanno abituato da tempo Steven Spielberg e George 
Lucas. 

La sostanza resta, dunque, che Ridley Scott e tutti I suol 
(una piccola folla di validissimi collaboratori: alla sceneggia
tura, al trucchi, alle musiche, al décor e ai costumi) non han
no aspettato che 11 Duemila cascasse loro addosso. Anzi, sono 
andati baldanzosamente a stanarlo. Non tanto e non solo per 
prefigurare II migliore o il peggiore del mondi possibili, ma 
per prospettarlo in una dimensione già ambiguamente av-

Il film 

Però una volta 
Gene Wilder 

faceva più rìdere 

Gilda Radner e Gene Wilder in «Hanky Panfcy - Fuga per due» 

HANKY PANKY—FUGA PER DUE—Regia: Sidney Poitter. 
Scritto da Henry Rosenbaum e David Taylor. Interpreti: Gene 
Wilder. Gilda Radner, Richard Widmark, Kathleen Quinlan, 
Johnny Sekka. Musiche: Tom Scott Giallo-comico. USA. 1962. 

£ la storia di un maledetto imbroglio polìtico-militare («hanky 
panky* in inglese familiare vuol dire appunto frottola, raggiro) nel 

?;uale si ritrova invischiato. Gene Wilder, un tranquillo uomo d'al
ari di Chicago in trasferta a New York. Solo che a differenza del 

precedente buffonesco Nessuno si può fermare (accanto a Wilder 
c'era il simpatico Richard Pryor), il regista ex attore Sidney Poitier 
stavolta ha preso le cose talmente sul serio che s'è dimenticato dì 
far ridere. 

Ed è un peccato, perché Hanky Panhy — Fuga per due parte 
davvero bene. Giocando un po' all'horror (le cinepresa in soggetti
va in una livida alba del New England) e un po' alla tpy-story (il 
veleno nelle olive di un drink), Poitier sfocerà nei primi dieci 
minuti un bel numero di cadaveri e confonde le idee dello spettato
re al punto giusto. Tanto che quando entra in scena, del tutto 
casualmente (era nel taxi preso al volo da una misteriosa fanciulla 
inseguita dal killer Richard Widmark), il sorridente e sbarazzino 
Gene Wilder, tutti sanno che ne vedrà delle belle. Sequestrato. 
narcotizzato, scappato per un miracolo alla morte, accusato ingiu
stamente di un assassinio, costretto a fuggire vestito da fantasista, 
il nostro poveruomo diventa insomma la pedina fondamentale di 
una pericolosa partita a scacchi giocata attorno ad un nastro per 
computer che nasconde i segreti di un nuovo, raffinatissimo siste
ma di difesa approntato dal Pentagono. I «buoni» da un lato, i 
•cattivi* dall'altro: e lui, accompagnato da una ragazza bruttina ma 
furba che l'ha aiutato a scappare, nel mezzo. 

Che cos'è che non funziona in Hanky Panky • Fuga per due? 
Probabilmente la fusione tra la comicità nervosa, esagitata tipica
mente ebrea di Gene Wilder (doppiato bene da un Oreste Lionello 
meno stucchevole del solito) e l'intreccio giallo della vicenda. Non 
a caso, il film marcia gradevolmente quando rispolvera ì toni clas
sici della «screwball comedy* hollywoodiana (lo sfortunatissimo 
Gene Wilder ripreso per equivoco dalla TV, con una pistola in 
mano, proprio nel luogo di un delitto) o quando pizzica maliziosa
mente certi «vizi violenti* dell'americano medio. E scade invece nel 
ridicolo appena cerca di scimmiottare i ritmi mozzafiato di James 
Bond. Insomma: da un intelligente e spiritoso uomo di cinema quel 
è Sidney Poitier ci si poteva aspettare di meglio, proprio sul piano 
del puro intrattenimento: ma tant'è, coi tempi che corrono • i film 
incredibili che si vedono, anche Hanky Panky « fugo per due 
finisce per sembrare meno brutto di quello che è. Però, se volete un 
consiglio, aspettate la seconda visione. 

• Al cinema Durini di Milano 

vertlta dalla nostra sommersa coscienza. Basta forzare un po' 
la rappresentazione degli ambienti e la fisionomia del perso
naggi, ed eccoci sbalestrati nella torva megalopoli intrisa di 
pioggia e di violenza, di mistero e di misfatti di Biade Runner. 

Ricalcando ed enfatizzando vistosamente 1 moduli narrati
vi del film gialli di sapore chandleriano degli anni Quaranta, 
U cineasta anglo-americano proporziona qui una movimen
tata, cruentissima vicenda ruotante attorno a Rlck Deckard. 
È questi uno stanco eroe alle prese con una realtà da incubo, 
sempre determinato, però, da un astratto codice morale a 
portare fino in fondo il compito affidatogli (anche suo mal
grado). Infatti, quale «Biade Runner* (approssimativamente: 
identificatore e sterminatore autorizzato di «replicanti*, sorta 
di robot in tutto slmili all'uomo creati per assolvere, in un 

Csrlodo limitato, essenziali funzioni produttive), deve rln-
acclare ed eliminare quattro di quegli stessi androidi (due 

uomini, due donne: Batty, Leon, zhora, Pris) imprevedibil
mente tanto evoluti e consapevoli da ribellarsi contro il loro 
luclferino costruttore, Tyref. Agguati, inseguimenti a perdi
fiato, trappole e scontri mortali imprimono subito al film un 
ritmo convulso, mentre all'Intorno una umanità degradata 
nel consumismo più dissennato, perennemente vagante nelle 
strade sovraffollate, sotto una pioggia incessante, assiste 
stordita e inerte a sanguinosi regolamenti di conti, disperate 
lotte per la vita. In questo Inferno, Rlck Deckard insperata
mente soccorso da Rachael una «replicante» ormai più donna 
che robot, fino a sembrare l'aggiornata copia di Mary Astor 
nell'hustonlano Mistero del falco uccide e richla, a ógni passo, 
di farsi uccidere, tormentato dal sempre più assillante so
spetto di essere soltanto lo strumento spietato di un ermetico 
gioco del potere. 

Di scena 

Dieci annidi 
teatro in una 

«comica finale» 

Daniela Formica noi suo nuovo spettacolo «Lunedi riposo» 

LUNEDI RIPOSO: di Mario 
Gerosa, Bruno Garofalo e Da
niele Formica. Con Daniele 
Formica. Roma, Teatro in 
Trastevere. (Sala B). 

Istituzionalizzata da poco 
tempo, praticata da grandi e 
piccini, spesso vuotata di qua
lunque significato comico o 
semplicemente, espressivo, la 
formula dello «one man show» 
entra a pieno diritto ne! pano
rama delle mode spuntate co
me funghi nel corso degli ultimi 
dieci anni di teatro. Lo stesso 
decennio, in pratica, cui Danie
le Formica ha voluto dedicare 
questo suo corposo monologo, 
sempre in bilico tra la presa in 
giro seria e l'analisi comica. 

Dieci anni pieni di mattatori, 
ricercatori, sperimentatori, 
teatroamatori; di vizi, insomma 
che sembra fin troppo facile 
porre in berlina dal palcosceni
co. E ci sarebbe materia — vo
lendo — non per uno spettaco
lo, ma per centinaia. Daniele 
Formica ha pensato bene di 
mettere su una specie di confe
renza-spettacolo (il pretesto 
dotto, intendiamoci, è proprio 
solo un pretesto) ampia, diver
tente e divertita. Si parla di 
manie, di gruppi di base, di 
spettatori paganti e di spetta
tori non paganti (i critici e i cre
tini, dice Formica, gente che, in 
genere, se la spassa da matti a 
sputare sentenze), di teatro 
spontaneo, di teatro non spon
taneo, di »fafe (Dario Fo, imi
tato qui alla perfezione, chiama 
qualcuno a recitare il dramma 
shakesperiano di Romeo e Giu

lietta, giungendo presto alla 
conclusione che soltanto lui e 
Franca Rame sono ormai all'al
tezza del terribile compito). In
somma, si parla un po' di tutto 
quello che è accaduto sui nostri 
palcoscenici in questi ultimi 
tempi 

Il fatto è che per raggiungere 
lo scopo (e per non cadere nel 
cabarettismo da quattro soldi) 
Daniele Formica cerca di non 
lasciarsi mai andare alla paro
dia inutile; piuttosto si lancia 
in balletti, canzoncine, smorfie 
e imitazioni di ogni genere. 
Quasi sempre prendendo in 
prestito modi, gesti, e voci di 
altri, di grossi calibri, anche. Di 
Dario Fo s'è già detto, ma nel 
corso di un'ora e mezzo di spet
tacolo si ritrovano anche E-
duardo, Vittorio Gassman e 
perfino Mario Merola. Dalla 
sceneggiata al classico: ce n'è 
peftutti. 

Ma il messaggio? Chiede uno 
dei critici noiosi riprodotti da 
Daniele Formica. E un po' co
me mettere le mani avanti su
bito, ed evitare equìvoci. Del 
resto il nostro teatro recente ha 
pure dimostrato che il famoso ' 
•messaggio* non è mai fonda
mentale: specialmente quando 
si parla di «one man show* o di 
comiche finali. L'importante è 
ridere e far ridere: la sala piena 
del Trastevere ha dimostrato 
che il discorso funziona ancora. 
E anche questo, in verità, è un 
retaggio degli ultimi dieci anni 
di teatro in Italia. 

Peccato solo che tutto ciò a 
Daniek Fornica sia sfuggito. . 

n.fa. 

•Non sapevamo quanto sa
remmo stati insieme... Ma chi 
lo sa, del resto...*. La battuta 
strappa-applauso la dice Har
rison Ford nell'ultima inqua
dratura di Biade Runner, 
mentre fugge con l'amata «re-

Elicente* Rachael (una dark 
idy che pare uscita da un film 

degli anni Quaranta) sorvolan
do foreste incantate e valli 
maestose. E l'unica scena a 
«luce naturale* del film (tutto 
il resto è immerso in un'oscuri
tà da incubo tecnologico), qua
si un ironico lieto une che al
larga i bronchi dello spettatore 
per regalargli un sorriso affet
tuoso e infantile. Non c'è che 
dire: questo Ridley Scott ci sa 
fare con la macchina da presa. 
Ma sentiamo che cosa dice del 
suo nuovo film appena uscito 
in Italia. 

— Un bel salto dai caroselli 

Iiubblicitarì per la BBC alla 
antascienza formato kolos

sal, no? 
«Direi, invece, che è uno 

sbocco naturale. Una volta ero 
progettista con la qualifica di 
pittore. Poi ho lavorato come 
art director prima di passare ai 
disegni grafici e alla pubblici
tà. Ma tutti sanno che un dise
gno vale almeno mille parole. 
In genere passo molto tempo a 
costruire pupazzi strani driz
zarli: ne no una collezione in
tera. Ed è proprio giocando 
con essi che nascono le idee 
per i miei film*. 

— Senta, signor Scott, mol
ti hanno visto «Biade Run
ner» come una parabola al
larmante sul Duemila alle 
porte. Che cosa ne pensa, lei? 

«A dire la verità, Biade Run
ner non vuole essere un am
monimento. In nessun senso. 
E uno spettacolo. I film che mi 
hanno affascinato di pù in 
questi ultimi tempi Bono quelli 
basati sui fumetti. Ho scelto di 

battere la stessa strada, con 
scene di ampio respiro, 1 azio
ne veloce e impetuosa, perso
naggi insoliti». 

— Eppure la megalopoli al
lucinante che lei ha inventa
to per il film ha qualcosa di 
terribilmente sinistro, quasi 
premonitore... 

«Francamente non credo 
che Los Angeles potrà mai 
congiungersi con San Franci
sco, come accade nel film. Però 
penso cha la progressiva satu
razione delle grandi città e la 
degradazione delle strutture 
urbane provocherà dei guasti 
Beri. Prendiamo New York. 
Pensate quanto sarebbe costo
so buttare giù, tra un secolo, 
l'Empire State Building: una 
spesa pari alla costruzione. 
Mèglio applicare i tubi e i fili 
all'esterno piuttosto che stare 
11 a tirar giù le pareti, inserire i 
tubi e i fili e poi ricostruire. Si 
finirà, insomma, con il "rivol
tare" gli edifici. Invece di tene
re dentro le viscere, le avremo 
cosparse sul corpo. Questa è la 
mia idea del futuro. Certi film 
di fantascienza fanno ridere: la 
chiusura lampo diagonale, le 
orecchie appuntite, i capelli 
argentati, il cibo in pillole... 
Tra cinquant'anni saremo 
suppergiù come oggi. Altro che 
tutti robot!». 

E Harrison Ford? Il nuovo 
strapagato divo di Hollywood 
(era Han Solo in Guerre stella
ri e Indiana Jones nei Preda* 
tori dell'arca perduta) confes

sa di amare, più di altri perso
naggi, questo Rick Deckard. 
«Mi affascina la sua ambiguità 
morale, la sua solitudine. Ma 
attenzione: è un'ambiguità so
lo apparente, perché Deckard 
rappresenta la distruzione e la 
paralisi emotiva che nascono 
da una situazione di violenza 
programmata. In fondo, è una 
vittima, una macchina per uc
cidere che odia uccidere. E un 
uomo talmente fallito che, nel
la prima scena del film, gli ri- : 
fiutano al bar perfino la bibita 
che ordina». 

— Non ha paura dei con
fronti, che pure sono stati fat
ti, con i "private eyes" portati 
sullo schermo dal vari Hum-
phrey Bogart, Dick Powell, 
Robert Mitchum, Paul Ne-
wman? 

«No, perché Deckard porta 
alle estreme conseguenze la fi-
gura classica del detective. E 
quindi è un po' diverso da 
Mariowe. Anche il suo aspetto 
esteriore, i suoi vestiti larghi e 
sgualciti, esprimono la morte 
degli slanci, delle emozioni. 
Eppure quegli androidi in ri
volta riusciranno, paradossai* 
mente, a restituirgli la voglia 
di vivere e di amare. Un eroe? 
Forse, ma è l'esatto contrario 
di 007. Bond non ha problemi 
personali, né inceppi. E un su
perficiale... Deckard invece è 
assolutamente imperfetto. E 
soffre di angosce. Ter questo 
mi piace*. 

mi. art. 

Cosi, dopo avere via via eliminato, nel corso di sarabande 
feroci, Zhora, Leon, Pris, lo scatenato «Biade Runner* si ac
cinge a giustiziare il più Irriducibile, astuto del «replicanti*, 
Batty, capo riconosciuto della sfortunata rivolta, fino all'ulti
mo risolutamente deciso ad estorcere al cinico Tyrel 11 modo 
per prolungare la propria esistenza In procinto di concluder
si. Rlck Deckard, messo a malpartito dallo stesso Batty (nel 
frattempo vendicatosi di Tyref strangolandolo), riesce a sal
varsi In extremis soltanto in forza del fatto che l'ultimo «re
plicante» si Irrigidisce, di colpo, devitalizzato giusto nel mo
mento In cui potrebbe avere pieno risarcimento per 11 suo 
tragico destino. 

Film fittissimo di richiami evidenti a tanti altri film d'azio
ne e di suggestioni visuali di grande spettacolarità, Biade 
Runner non va esente, però, da alcune avvertibili Incongruen
ze logiche sul piano specificamente narrativo. Tuttavia, biso

gna riconoscere, tale difetto è per gran parte compensato dal 
trascinante marchingegno approntato a dovere dall'esperto 
«mago» degli effetti speciali, Douglas Trumbull, dalle perti
nenti sonorità elettroniche Ideate da Vangelis, da una attrez
zeria scenografica di-parossistico fulgore Intimidatorio. 

Eppol, Ridley Scott non indulge quasi mal agli Imboni
menti della più baracconesca fantascienza, ma, come già in 
Alien, rimodella qui una storia che offre trasparente segno di 
un'avventura, oltre che tutta fisica, fervidamente ammoni
trice. Rlck Deckard, redivivo Mariowe sottospecie avveniri
stica, sembra proprio riproporre di quello stesso personaggio 
là stoica moralità e, insieme, la disadorna, stropicciata etica 
di ogni giorno. Una vecchia, abusata favola, In fondo. E forse 
buona, ancora per II pur temibile Duemila, 

. . Sauro Bordi* 
• Al cinema Empire, Quirinale, Ambaasade di Roma. 
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